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� Perché io, radicale, da ra-
dicale, candidata nelle liste
del Partito Democratico?

Perché i cittadini atten-
dono dalla politica messag-
gi chiari e un progetto di go-
verno della società e del-
l’economia responsabile.

In Friuli Venezia Giulia,
la società è dinamica, inter-
nazionalizzata, attenta ai
valori di merito e dell’effi-
cienza. Una politica delle
infrastrutture libera dai
condizionamenti della sini-
stra massimalista, una poli-
tica fiscale che riduca pro-
gressivamente le aliquote e
che possa legare salario e
produttività, una semplifi-
cazione amministrativa
che faciliti i processi di cre-
azione delle imprese. In
una parola: perché il pro-
getto politico, le idee, il pro-
gramma del Pd – e le sue li-
ste, dove sono presente as-
sieme ad altri otto radicali,
con le nostre storiche batta-
glie per il mercato e le libe-
ralizzazioni – sono più cre-
dibili di quelle del centrode-
stra per affrontare la mo-
dernizzazione dell’Italia.
Perché ritengo un’utile, pre-
ziosa indicazione di cui far
tesoro anche a livello nazio-
nale, la nuova legge regio-
nale sul welfare del Friuli
Venezia Giulia che introdu-
ce il reddito di cittadinan-
za, questo insieme di servi-
zi e di erogazioni a favore
di coloro che non dispongo-
no di un adeguato sostegno
economico, un vero e pro-
prio «patto»: chi beneficia
del provvedimento, si impe-
gna a seguire appositi corsi
di formazione professionale
e accetta il lavoro che alla
fine gli viene offerto. Per-
ché ha ragione il governato-
re Riccardo Illy, quando so-
stiene che il Nord e l’intero
Paese hanno bisogno di
una seria, rigorosa, fattua-
le politica riformatrice: una
politica che “va modellata
sulla nostra sagoma, non
su quella altrui, ricostruen-
do un clima di reciproca fi-
ducia e autonomia fra Sta-
to e cittadino, cemento di
ogni rivoluzione liberale e
del patto sociale su cui si
fonda la convivenza civile”.

Viviamo in un Paese pa-
ralizzato e oppresso da una
quantità di leggi, di norme,
di disposizioni, di regola-
menti, dal quale è impossi-
bile districarsi; e che ha co-
me unico risultato quello di
punire sempre e in ogni ca-
so la donna e il malato. Le
loro volontà, i loro senti-
menti, il loro «sentire», so-
no considerati meno di nul-
la.

Contro tutto questo mol-
to è stato fatto, ma tanto
ancora resta da fare; ed è
per questo che auspico che
nel prossimo Parlamento vi
sia una consistente presen-
za di donne e di persone
che conoscono il dramma e
i problemi della malattia e
della disabilità.

Non è un caso, insomma,
se sono candidata alla Ca-
mera dei Deputati. È per il
nostro comune «sentire»,
perché non abbiamo posizio-
ni precostituite, non com-
battiamo battaglie ideologi-
che, non abbiamo altra ban-
diera da difendere se non
quelle della libertà e della
dignità: diritti di cui tutti
siamo titolari.

E’ la libertà di ricerca
scientifica, che è libertà di
ricerca, anche modale, del
sapere e della conoscenza
per l’Italia e dall’Italia, a co-
stituire come sempre, da
anni, a partire dalla lotta
di Luca Coscioni, il presup-
posto fondamentale per un
Paese davvero democrati-
co, contro ogni forma di vio-
lenza neo-oscurantista e
contro ogni fondamentali-
smo.

Da qui, il mio rifiuto del-
la politica politicante; non
è questo che mi interessa e
mi preme. E’ altra, la politi-
ca che mi appassiona, di
cui sento e avverto la neces-
sità e l’urgenza: la politica
che faccio, con le mie com-
pagne e i miei compagni ra-
dicali, in difesa, oggi più
che mai, delle donne, dei
malati, dei disabili, dei loro
diritti calpestati e per la
conquista di nuovi spazi di
libertà.

In una parola: è la politi-
ca radicale, la mia.

Maria Antonietta
Farina Coscioni

Candidata radicale
in Friuli Venezia Giulia

nelle liste del
Partito Democratico

In amore e in guerra non ci sono regole. E in politica? Di-
pende. Ci sono le regole scritte, dove ahimè coerenza e
sincerità non sono citate, e ci sono le regole del buon sen-
so. Norme e senso pratico, però, non bastano e in politi-
ca risulta avvantaggiato chi mastica di comunicazione e
di marketing e chi costantemente aggiorna il suo baga-
glio di conoscenza. I consulenti elettorali, infatti, si com-
portano con il proprio committente come se dovessero po-
sizionare un prodotto in vetta al mercato dell'eccellenza.
Stessi obiettivi (essere leader), simili strategie, alcuni in-
vestimenti pubblicitari mirati. Fino a pochi anni fa la
pubblicità comparativa del prodotti era vietata mentre,
al contrario, i confronti fra politici erano tanto ammessi
quanto apprezzati. Oggi risulta difficile sia screditare
un politico usando menzogne e offese, sia denigrare un
prodotto la cui descrizione è ormai affidata all'etichetta

sulla confezione. I consulen-
ti elettorali giurano che fra
un candidato al primo e un
candidato che aspira al suo
secondo mandato, quest'ulti-
mo sia in netto vantaggio,
poiché dispone anch'egli di
un'etichetta, in questo caso
rappresentata dai risultati
raggiunti nel primo manda-
to.

Non sempre è nel rispetto
del vivere civile che si fa po-
litica anzi, pare che oggi tut-
ti i mezzi siano buoni per
sciorinare sermoni disattesi
persino dagli stessi predica-
tori, salvo rare eccezioni. Se
i buoni prodotti vengono de-
scritti dall'apposita etichet-
ta che ne indica contenuto,
prezzo e scadenza, i bravi po-
litici fanno discorsi ricchi di
contenuto, non dovrebbero

avere un prezzo, e per loro non è prevista una scadenza.
Basti pensare a personaggi del calibro di Ciampi, di Na-
politano, di Cossiga, che si mantengono vispi e innovati-
vi, e poi osservarne altri, ben più giovani, conservatori
per convenienza, smidollati, sostenitori della pace, fatte
salve certe guerre combattute a colpi d'insulti. L'etichet-
ta, s'è visto in anni di infinite campagne di elezioni, inte-
sa come insieme di norme di comportamento che regola-
no i rapporti sociali più formali, viene considerata solo
in casi eccezionali, in cui garbo, governo delle emozioni,
semplicità espositiva si distinguono. Più spesso accade
che Tizio ingiuri Caio, il quale a sua volta, si lascia so-
praffare dall'istinto e diffama l'assente Sempronio, sen-
za che gli offesi possano adire a vie legali, poiché in poli-
tica, un certo numero di insulti è tollerato. Come se Ti-
zio e Caio fossero bimbetti che, giocando, finiscono rego-
larmente per sbaruffare e ingiuriarsi, senza mai venire
rimproverati dai genitori. Ma la politica non è giocare al
Sapientino o a dama e noi cittadini non siamo pedine.
Vogliamo un leader, non bambocci impulsivi.

…Questione di Stile.

� Berlusconi ha aggiunto,
alle promesse già fatte, per
il 2008 l’abolizione Ire (ex
Irpef) sulla tredicesima.

Dati Agenzia Entrate
gennaio-ottobre 2007: Ire
117,5 miliardi (lavoratori
dipendenti, pensionati, au-
toliquidazione.

Estrapolando a tutto l’an-
no (13 mensilità) si arriva
a 152,8 miliardi al dicem-
bre 2007 (per difetto). l’abo-
lizione promessa della 13.a
entrata porta a dicembre
una mancata entrata di
11,8 miliardi (per difetto).
Da che roccia biblica e con
quale bacchetta magica si
farà sgorgare la copertura
voluta dalla Costituzione?

Veltroni: ultima promes-
sa: assicurazione gratuita
alle casalinghe. Onere ipo-
tizzabile circa 2 miliardi.
Stessa domanda da me pen-
sionato.

Vittorio Cheni

VERSO LE ELEZIONI

� Io penso che l’errore più
grande che si possa fare, in
omaggio all’antipolitica, sia
quello di non andare a vota-
re. Non si risolve alcun pro-
blema delegando ad altri di
decidere per noi! Sostenere
che tutti i politici sono
uguali è indice di una pigri-
zia intellettuale intollerabi-
le. Le differenze sono tante
ed enormi, con un minimo
di attenzione dovrebbero
saltare all’occhio. Mi limito
a citarne solo una: ci sono
politici che hanno il terrore
dei magistrati e li aggredi-
scono in maniera violenta e
scomposta ed altri che,
avendo la coscienza pulita,
parlano sempre pacatamen-
te, non reagiscono alle pro-
vocazioni ad hanno tutta
l’aria di dormire sonni tran-
quilli. Non è il caso di riflet-
terci su?

Lettera firmata

� La crescita economica
non è un’astrazione. Deve
riguardare tutte le dimen-
sioni della nostra vita quoti-
diana, del benessere e in-
nanzitutto quella della li-
bertà reale che permette a
ciascuno, indipendentemen-
te dalle sue origini, di trova-
re ciò per cui è più dotato,
di progredire nella cono-
scenza, nella vita professio-
nale, nelle risorse sue e del-
la sua famiglia, di riuscire
nella vita e di trasmettere
il proprio sapere e i propri
valori. A sua volta, la cresci-
ta economica è rafforzata
da questa libertà e dalle ini-
ziative che essa permette;
la crescita economica non
porta sistematicamente al-
la giustizia sociale, ma le è
necessaria. L’arricchimen-
to non è uno scandalo.
L’unico vero scandalo è la
povertà.

L’Italia in questo campo
è fortemente in ritardo, ha
privilegiato la difesa del-
l’agricoltura, delle indu-
strie a basso contenuto tec-
nologico, industrie alimen-
tari e tessili, della rendita
fondiaria e degli interessi
familiari che vi sono legati.
A detrimento dell’indu-
stria, del profitto, della mo-
bilità, dell’innovazione e
delle tecnologie del movi-
mento. Non è riuscita a con-
servare il controllo dei ma-
ri, a mantenere una forza
navale, una marina milita-
re e commerciale incompa-
rabili. Non ha saputo dare
priorità allo sviluppo dei
suoi porti. Nè è riuscita ne-
gli ultimi decenni a forma-
re, a suscitare, né ad acco-
gliere una “classe creati-
va”: non ha più formato ab-
bastanza operai, marinai,
ingegneri, ricercatori, im-
prenditori, commercianti,
industriali. Non ha più at-
tratto a sé abbastanza
scienziati, finanziatori, cre-
atori di impresa: soltanto
teologi, militari, signori feu-
dali, artisti al soldo del po-
tere e amministratori inca-
ricati di sintetizzare, di am-
ministrare, ma soprattutto
di non assumersi dei rischi.

Ladi Minin

� Dalla lettura degli artico-
li scritti dal sig. Claudio Er-
nè sul Piccolo in data 28
marzo relativi all’elenco
dei nomi dei triestini aven-
ti il conto corrente nel Lie-
chtenstein, sono rimasto
sorpreso nell’apprendere
che fra tali nomi vi sarebbe-
ro anche quelli di mia mo-
glie e dei miei figli.

Inoltre il 29 marzo – ed
evidentemente al fine di da-
re più enfasi alla notizia
della presunta presenza
della mia famiglia tra i cor-
rentisti della Lgt – il sig.
Ernè usando una mia foto/
ritratto, priva della mia au-
torizzazione, mi ha «sbattu-
to» a pagina 28 sulla headli-
ne di un articolo che a titoli
cubitali recitava Conti dei
triestini a Vaduz, la tribu-
taria indaga: quando la
mia persona non è in alcun
modo coinvolta nei fatti
narrati. Non solo, ma ac-
canto alla mia foto c’è quel-
la della Lgt Bank del Lie-
chtenstein e quella del sig.
Werner Seeber qualificato
nel corpo dell’articolo quale
«contattato» in entrambi
gli articoli inoltre il sig. Er-
nè mi definisce falsamente
proprietario della Fratelli
Alinari mentre il mio ruolo
è quello di presidente. Mi
meraviglia che un giornali-
sta di «nera» qual è il si-
gnor Ernè, e non certo un
novizio della professione,
non sappia distinguere la

proprietà della presidenza.
È già sui banchi di scuola,
alle medie, che si apprende
la differenza tra l’essere e
l’avere...!

A fronte di queste mie
precisazioni invito a rettifi-
care, ai sensi dell’art. 42
della legge del 5 agosto
1981 n. 416, le notizie così
come riportate dal sig. Er-
nè in quanto false, dando-
ne adeguato spazio e rilie-
vo sul giornale.

Infine non essendo il sot-
toscritto un «contattato» le
comunico che i miei legali
hanno avviato un’azione in
sede penale e una in sede ci-
vile a tutela dei miei diritti
nei confronti dell’editore e
direttore e del signor Ernè.

Come cittadino di questo
paese resto profondamente
disgustato dal fatto che per
un verso sia impossibile ri-
salire, per la legge sulla pri-
vacy, al numero di telefono
di una persona qualunque,
dall’altro, cito Ernè, che fil-
trino nomi attraverso le ma-
glie del segreto investigati-
vo. Sorge legittima una do-
manda: i nomi filtrati ai
quali i giornalisti chiedono
interviste come si configu-
rano? «Antipasti di somma-
rie procedure giudiziarie
prima del processo» o cos’al-
tro? Il tutto è per un verso
la spia di una giustizia che
non funziona, dall’altro di
un giornalismo spazzatura
e gratuitamente lesivo dei
diritti della persona che
non ha nulla a che vedere
con la libertà di informazio-
ne e di stampa tutelate co-
me principi costituzionali.

Claudio de Polo
–––––
Negli articoli che ho scritto
sulla vicenda della «black
list» sottratta dalla banca
Lgt di Vaduz, ho ripetuta-
mente scritto che il nome
di Claudio de Polo, presi-
dente dell’Alinari non com-
pare. «Il suo nome non com-
pare negli elenchi dei cor-
rentisti italiani emigrati a
Vaduz, ma quelli dei suoi
familiari sì». Inoltre l’elen-
co completo dei 390 nomi di
investitori italiani coinvolti
nella vicenda è stato diffu-
so sia dell’agenzia Ansa sia
da altri quotidiani.

Claudio Ernè

L’etichetta dimenticata
delle campagne elettorali

STILE

di Rossana Bettini

Mi chiamo Carola Duranti
e lavoro in via dell’Istria.

Vorrei segnalare l’abbat-
timento degli alberi che
erano nel giardino dietro
l’Ospedale Maddalena.

Vi scrivo perché è stato
uno scempio; quando sono
arrivati con le ruspe, ab-
biamo chiamato la Fore-
stale (gentilissimi) che
purtroppo non ha la com-
petenza e poi il Verde Pub-
blico del Comune, che inve-
ce dovrebbe averne. La ri-
sposta è stata che probabil-
mente vi è un piano appro-
vato e che, comunque, «di
fronte all’edilizia popolare
nessuno può».

Ora, vorrei condividere
con voi alcune riflessioni.

Per una settimana han-
no strappato – letteral-
mente –, tagliato e fatto a
pezzi un bellissimo giardi-
no che, per quanto incolto,
avrebbe potuto essere un
vero polmone per questo
quartiere.

La nostra immaginazio-
ne (mi riferisco a tutti i col-
leghi con cui ho condiviso
questo dispiacere) ci ha
fatto vivere malissimo la
settimana scorsa: ci sem-
brava di sentire la mortifi-
cazione delle piante, di
quegli alberi che da sem-
pre hanno accompagnato
la nostra giornata, stagio-
ne dopo stagione.

So che sembrerà pazze-
sco ed io assolutamente
pazza ma credo che abbia-
no provato dolore ma che,
purtroppo, non potendo
mostrarlo, nessuno abbia
voluto prendersene carico.

O forse il dolore lo abbia-
mo provato noi nel sentire
quel fastidioso e terribile
rumore di legna spezzata
ed il profumo (in altre oc-
casioni piacevolissimo) di
legna appena tagliata.

Perché allora, fare tanto
rumore per delle semplici
piante? In molti penseran-
no che con i numerosi pro-
blemi della nostra quoti-
dianità, sia davvero im-
pensabile preoccuparsi an-

che di alcuni alberi. Forse
è vero.

Ma io non riesco a fare
finta di niente e fingere di
non vedere. Stiamo di-
struggendo tutto quello
che ci circonda e solita-
mente ci accaniamo con le
cose più belle e che, possi-
bilmente, non possono di-
fendersi. Che brutto lune-
dì è questo: dalla finestra
entra una luce nuova, fat-
ta di macerie ed una serie
di tronchi spezzati. Che
brutta città è questa, in
cui di fronte ad una nuova
casa (e tanti soldi, proba-
bilmente) nessuno ascolta
la propria coscienza. Che
brutte persone siamo, così
impegnate a vivere la no-
stra quotidianità da non
preoccuparci di quello che
lasceremo ai nostri figli.

Oggi io penso a quegli al-
beri e prego per loro e mi
dispiaccio per tutti quelli
che non comprendono le
mie parole.

Carola Duranti
–––––
Decine e decine di alberi,
credo secolari, un bosco,
nel comprensorio della
Maddalena che si affaccia
su via dell’Istria, termina-
to, eliminato senza pietà.
Non so chi sono i mandan-
ti di questo ennesimo
scempio del poco verde cit-
tadino, ma chiunque sia a
mio modesto parere è un
vandalo.

Andate a vedere cosa
hanno fatto! Abbiamo deci-
ne di associazioni verdi, a
che servono? Ci sarà un
piano regolatore che salva-
guardi il verde, dei vincoli
paesaggistici... Non mi di-
te che, dopo aver cementi-
ficato tutto metterete in
vaso qualche anemico vir-
gulto qua e là! Che al Co-
mune non piacciano gli al-
beri si vede, da come ven-
gono «potati» gli sventura-
ti esemplari della nostra
città; meravigliose piante
vengono ridotte a schele-
tri, tronco e quattro rami,
una vergognosa «soluzione

finale» al problema foglie
in autunno...

Oltre la stupidità uma-
na che vede solo l’interes-
se immediato, ci sarà qual-
cuno che ha sentito parla-
re di effetto serra, di inqui-
namento, di foreste da sal-
vare, e nel nostro piccolo, i
pochi alberi cittadini?

Valter Radakovic
––––––
È da qualche giorno che si
sta assistendo a uno scem-
pio, alludo all’abbattimen-
to completo di tutti gli al-
beri che erano all’interno
del comprensorio dell’ex
ospedale della Maddale-
na, incredibile, oltretutto
era un piccolo polmone ver-
de che aiutava a sconfigge-
re lo smog attivato dal
traffico automobilistico
che transita per la via del-
l’Istria.
Comunque si sa, che per
legge, che sia comunale,
regionale o che altro, ogni
albero abbattuto deve esse-
re riprestinato con un’al-
tro, seppure in virgulto, sa-
rà poi così?
Ma forse tutto questo è ag-
girabile, perché forse l’in-
tero comprensorio dell’ex
ospedale della Maddalena
verrà adibito a delle nuo-
ve costruzioni, forse un
bel comprensorio di tante
piccole e belle villette!
Strano perché da quello
che si sa, i lavori sia di ab-
battimento degli alberi e
di eventuali fabbricati de-
vono essere comunicati
con un cartellone all’ester-
no dell’area.
Tutto questo si vede in
qualsiasi cantiere edile,
dove si denota: la spesa,
l’impresa, i lavori eseguiti
e soprattutto da eseguire
e poi tutto il resto, ma qui
non compare per nulla.
Tutto questo è legittimo?
Non sarà che c’è pure qual-
che inghippo da nasconde-
re? Speriamo di no, noi
qui a Trieste siamo chiari
e onesti, quindi... speria-
mo bene.

Sergio Donda

� Invito l'Acegas a un atto
di estrema generosità nei
confronti della comunità pre-
gandoli di donare qualche
bello scatolone di lampadine
(magari a risparmio energe-
tico) all’Anas vista la moria
di luci sulla Grande viabili-
tà: decine e decine guaste da
mesi e non sostituite...

E visto che ci sono che
mandino pure qualche tecni-
co a ripristinare l’illumina-
zione della galleria di Servo-
la, lato mare, andata ko do-
po un black out in settembre
e dopo 7 mesi ancora nello
stesso stato!

La collettività ve ne sarà
grata!

Giorgio Gregori

IL CASO

   scrivere su un solo argomento
   non superare le 30 righe da 60 battute 

a riga
   scrivere con il computer
o a macchina
   firmare in modo comprensibile
    inserire nella lettera il nome, 
l'indirizzo e un numero di telefono

I lettori che vogliono vedere pubblicate
le loro Segnalazioni devono attenersi
a queste regole:

I testi anonimi, troppo lunghi 
o scritti a mano in 
maniera non 
comprensibile non 

saranno presi in 
considerazione

Proteste per la distruzione del polmone verde nel comprensorio dell’ex ospedale

Strage di alberi alla Maddalena
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� In questi ultimi anni i rap-
porti tra le associazioni degli
esuli e quelle dei rimasti sono
notevolmente migliorati. Pur-
troppo, il Governo italiano con
il suo comportamento (sempre
penalizzante nei confronti de-
gli esuli) invece di favorire
questi buoni rapporti sembra

faccia di tutto per deteriorarli.
Cerchiamo di analizzare i fat-
ti: gli esuli sono titolari di un
diritto soggettivo al risarci-
mento integrale dei lori beni,
con i quali lo Stato italiano ha
pagato sessant’anni fa le ripa-
razioni di guerra. Finora lo
Stato ha restituito agli esuli
solo la ventesima parte di
quanto dovuto. L’ultima legge
(137/2001) prevedeva un ulte-
riore acconto da pagarsi in tre
anni: dopo ben sette anni, in-
vece, sono stati saldati solo gli
acconti del primo scaglione e
attualmente i pagamenti sono
interrotti per carenza di fondi,
poiché – come hanno spiegato
i rappresentanti del Governo
nell’ultimo incontro con gli
esuli del 6 febbraio 2008 –
quando ci sono necessità ur-
genti in altri dicasteri si attin-
ge dove i soldi ci sono! Il Gover-
no afferma poi che non ci sono
fondi per varare la legge per
un equo e definitivo risarci-
mento dei beni degli esuli, ma
li trova sempre per finanziare
le attività dei rimasti, che non
hanno alcun diritto soggettivo
nei confronti dello Stato italia-
no, dal quale ricevono comun-
que un contributo di
8.500.000 euro all’anno. I ri-
masti chiedono una «legge di
tutela d’interesse permanen-
te» per la comunità di 11 milio-
ni di euro all’anno. Su «Il Pic-
colo» del 31 marzo si legge che
l’on. Fassino ha chiuso il suo
tour elettorale oltre confine a
Fiume assicurando che «porte-
remo i fondi per la minoranza
dagli attuali 8,5 milioni di eu-
ro agli 11 richiesti». Lo Stato
italiano, invece, dovrebbe spie-
gare che le sue risorse sono li-
mitate (anche perché ha un de-
bito pubblico di più di 1600 mi-
liardi di euro che gli costa più
di 70 miliardi di euro di inte-
ressi all’anno!) e pertanto è as-
siomatico che non può dare su-
bito tutto a tutti, ma deve sta-
bilire delle precedenze. La
priorità assoluta dovrebbe ne-
cessariamente essere data al
pagamento dei suoi debiti, in
particolare dell’enorme debito
pubblico e anche del debito
nei confronti degli esuli, i qua-
li in un momento estremamen-
te difficile per tutti hanno pa-
gato con i loro beni un grosso
debito contratto dall’intera Na-
zione.

Su «Il Piccolo» del 1.o aprile
leggo che la «legge di tutela
permanente è un atto mora-
le». Al riguardo sono sicuro
che anche i rimasti sono d’ac-
cordo come me nel sostenere
che varare una legge a favore
dei rimasti senza vararne una
a favore degli esuli sarebbe un
atto altamente immorale.

Silvio Stefani

� La battaglia per il meri-
to è la cosa più giusta che
ci sia, perché permette al fi-
glio dell'operaio di avere le
stesse opportunità del fi-
glio del professore.

Questa condivisibilissi-
ma affermazione si legge
sul Piccolo del 2 aprile, a
firma di Giovanni Floris.

Io non sono figlio di un
professore. Sono figlio di
un dipendente pubblico. I
miei due soci di studio sono
figli di un impiegato, l’uno,
e di un sindacalista, l’altro.
Il mio presidente nazionale
è figlio di un commerciante
e il suo socio di studio è fi-
glio di un falegname.

In totale l’82,5% dei no-
tai italiani non è figlio o di-
scendente di notai, ma è «fi-
glio del merito» perché ha
superato il più selettivo
concorso che può affrontare
un laureato in giurispru-
denza. Un concorso demo-
cratico, perché aperto a tut-
ti i meritevoli qualunque
sia il loro censo, la loro cit-
tadinanza o la loro prove-
nienza sociale. Per il nota-
riato, la battaglia per il me-
rito è vinta da tempo.

Sarebbe quindi ora di
smetterla di disinformare
scrivendo «Siete con un no-
taio? Il padre fa il notaio».

Ernesto Marciano
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